
In quel tempo, Gesù disse ancora questa parabola per alcuni che

avevano l'intima presunzione di essere giusti e disprezzavano gli

altri:

«Due uomini salirono al tempio a pregare: uno era fariseo e l'altro

pubblicano.

Il fariseo, stando in piedi, pregava così tra sé: "O Dio, ti ringrazio

perché non sono come gli altri uomini, ladri, ingiusti, adùlteri, e

neppure come questo pubblicano. Digiuno due volte alla settimana e

pago le decime di tutto quello che possiedo".

Il pubblicano invece, fermatosi a distanza, non osava nemmeno

alzare gli occhi al cielo, ma si batteva il petto dicendo: "O Dio, abbi

pietà di me peccatore".

Io vi dico: questi, a differenza dell'altro, tornò a casa sua giustificato,

perché chiunque si esalta sarà umiliato, chi invece si umilia sarà

esaltato».

Dal Vangelo
secondo Luca
(18,9-14)
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Il pubblicano
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giustificato, a
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Quante volte? Quante volte hai pensato, e ancor peggio sentito, di essere

l’eletto del Signore? Quante volte ti sei autoproclamato tra i giusti, i puri,

i privilegiati, quelli che per fortuna hanno conosciuto Dio e gli sono

fedeli? E quante volte hai giudicato (forse anche con sprezzo) la persona

che non ritenevi rispondesse alla tua idea di perfezione?

Hai mai pensato che esclusivamente da te stesso nulla può venire di buono,

se non viceversa per opera di Dio, che ti vede, ti ama e ti eleva a dignità

di Suo figlio? La tentazione di assolutizzare un’idea di chiesa elitaria, fatta

di giusti, onesti e irreprensibili è sempre in agguato, con il rischio di

rendere testimonianza di una fede ostentata, non autentica. Dice infatti il

Signore: «Io non sono venuto a chiamare i giusti, ma i peccatori perché si

convertano» (Lc 5,32). Il peccato di presunzione è l’origine di tutti i mali,

fin da Adamo ed Eva: noi che ci sentiamo piccoli dèi compromettiamo la

nostra interiorità, la possibilità di vivere relazioni positive, la speranza di

edificare una comunità aperta e accogliente.  

Poter accostarci a Dio nella nostra umanità e piccolezza è la grazia più

significativa che ci rende persone autentiche. Che dono grande quello

che il Signore elargisce nel farci sentire amati e accolti nonostante tutto!

Che gioia interiore, che elevazione d’animo, che dignità quando

sperimentiamo l’abbraccio paterno di Dio, grazie al quale siamo

riammessi a prendere parte della Sua essenza!

                   + Quando preghi, ti poni al cospetto di Dio in tutta la tua umiltà,

povertà d’animo e piccolezza lasciando che il Suo amore permei il tuo animo e ti

restituisca la dignità a cui dovresti rimanere fedele?

Signore mio Dio, eccomi a Te nella mia fragilità e semplicità d’animo.

Non mi biasimare, accoglimi, entra nel mio cuore, mi fido di Te, di ciò

che vuoi suggerirmi per convertire la mia persona. Mi rendo disponibile

e docile al Tuo amore e benevolenza: mi restituiscano dignità e speranza

del vivere.

Nel tuo quotidiano peregrinare tra un impegno e l’altro, trova qualche

minuto per entrare in chiesa. Mettiti al cospetto di Dio, offrigli una tua

fragilità, lascia che Egli ti tocchi il cuore, che entri nel profondo del tuo

animo, ascolta ciò che ti suggerisce come azione concreta per affrontare

la fragilità presentata, intraprendi un cambiamento nei tuoi

comportamenti, metti in atto una concreta conversione.


